
◗di Francesca Ferri

L’annuncio del presi-
dente degli Stati Uni-
ti Donald Trump di 
imporre  dazi  del  

25%  nel  settore  automotive  
preoccupa anche la Toscana. 
Che, pur senza raggiungere i 
numeri del nord Italia, cuore 
della  produzione  italiana  di  
componentistica  per  auto  e  
veicoli in generale – tra Lom-
bardia e Veneto è concentrato 
circa l’80% della produzione – 
resta comunque la prima re-
gione del centro Italia, con il 
3% della produzione.

I dati nazionali
Nei giorni scorsi Unimpre-

sa  ha  stimato  che  l’impatto  
dei dazi sul fatturato delle im-
prese italiane del settore auto-
mobilistico genererà una per-
dita tra 1,4 e 3 miliardi di euro, 
con danni soprattutto ai sub-
fornitori (fino a 2,5 miliardi) 
per la loro dipendenza dalla fi-
liera europea. Sull’occupazio-
ne,  la  perdita  è  pari  a  
9.700-15.500 posti nelle Pmi e 
negli stabilimenti legati all’ex-
port del settore auto. 

I  subfornitori  sarebbero  i  
più colpiti in termini relativi, 
mentre i produttori di veicoli 
finiti potrebbero mitigare l’im-
patto grazie a produzioni alter-
native in Nord America.

Con  270mila  occupati  nel  
settore, l’Italia potrebbe per-
dere fino al 5,7% dei posti di la-
voro.  I  subfornitori,  con  
130mila addetti, di cui 10mila 
in Toscana, rischiano tra 7mi-
la e 10mila tagli, concentrati 
in Piemonte e Lombardia. Stel-
lantis  potrebbe  ridurre  
1.000-2mila posti negli stabili-
menti di Melfi e Pomigliano; si-
stemisti e modulisti contano 
1.500-3mila esuberi.

In Toscana
Dalle maniglie della Magna 

Closures  di  Livorno,  che  di  
questo prodotto è leader mon-
diale,  alle  guarnizioni  della  
Trelleborg Sealing Solution di 
Livorno; dai motori della Du-

marey Flowmotion Technolo-
gies Srl di Pisa ai componenti 
termici per motori della Asso 
Werke, nel Pisano, nel 2024 il 
settore ha raggiunto esporta-
zioni per 186 milioni di euro 
(Ufficio Studi Cgia/Istat), 2,6 
milioni in più rispetto al 2023. 

«Ratio illogica»
«Il  panorama  attuale  è  di  

estrema  confusione,  anche  
perché non si conoscono per-
fettamente  tutti  i  termini».  
spiega  al  Tirreno  Giuseppe  
Giulio Calabrese, ricercatore 
senior del Cnr-Ircres (Consi-
glio nazionale delle ricerche - 
Istituto di ricerca sulla cresci-
ta economica sostenibile).

«Siamo in una fase di con-
trattazione – prosegue – e oc-
corre vedere quale sarà la rea-
zione  dell’Unione  europea.  
Quel che trapela è che si stia 
provando a reagire e a tendere 
la mano per arrivare a un ac-
cordo. La ratio dei dazi è abba-
stanza illogica, una strategia 
mercantilistica ormai supera-
ta. Per decenni abbiamo parla-
to di abbattere le barriere, an-
che in tempi molto più veloci 
rispetto a quelli che normal-
mente ci sarebbero voluti,  e 
ora arrivano i dazi».

Trump lo ha detto chiara-
mente: i dazi servono a convin-
cere le aziende a trasferire la lo-
ro produzione negli Stati Uni-
ti. Per un lavoratore di questo 
settore è il caso di preoccupar-
si? «Io farei bene a preoccupar-
mi – risponde Calabrese –, pe-
rò bisogna anche vedere quan-
to durano queste politiche. In-
nanzitutto fra quattro anni ne-
gli Stati Uniti si rivota, e non è 
detto  che  sia  confermato  
Trump. Poi queste sono strate-
gie miopi, dal mio punto di vi-
sta: i tempi necessari per spo-
stare la produzione non sono 
immediati, soprattutto in am-
bito metalmeccanico o indu-
striale. Ci vogliono anni. E nel 
mentre  cosa  succede?  Io  di  
quel componente ne ho biso-
gno: dove me lo procuro?». 

Nell’immediato  il  cliente  
statunitense ha una sola alter-
nativa: «Pagare un prezzo più 
alto, quindi c’è un rischio in-
flattivo nel breve tempo. Sen-
za dimenticare che ci sono dei 
contratti in essere».

Se poi dovesse andare co-
me nei piani di Trump e qual-
che stabilimento venisse tra-
sferito,  mancherebbe perso-
nale da assumere. «Gli Usa – 
spiega Calabrese – sono in pie-
na occupazione, non hanno 
disoccupati, e in più chiudo-
no le frontiere: dove le trova-
no le persone disposte ad an-
dare a fare un lavoro pesante 
come quello del metalmecca-

nico?».
Il punto è che «le catene di 

fornitura sono globalizzate. Si 
parla non a caso di global va-
lue chain (catena globale del 
valore, ndr), e ci sono specializ-
zazioni sviluppate nel tempo: 
la ratio di questi dazi è davve-
ro  incomprensibile  –  conti-
nua Calabrese – tant’è che i  
mercati americani stanno bat-
tendo proprio su questo. Ge-
neral Motors, Ford, Stellantis, 
questa situazione la subisco-
no». Anche perché se a causa 
dei dazi si riducono le com-
messe,  dal  lato  europeo  ciò  
che si produce non si sa più a 
chi venderlo, oppure lo si ven-
de a prezzi ribassati. Dal lato 

americano, le auto prodotte 
in casa non sono sufficienti a 
soddisfare la domanda. 

«Rivedere il Fit for 55»
Intanto  ieri  il  ministro  

dell'Ambiente e della Sicurez-
za energetica, Gilberto Pichet-
to Fratin, a margine del conve-
gno “Il futuro dell'automotive 
passa da qui”, organizzato da 
Forza Italia a Torino, ha attac-
cato il Fit for 55, il pacchetto di 
riforme che l’Europa si è data 

per aumentare al 40% entro il 
2030 l’obiettivo di fonti ener-
getiche  rinnovabili  nel  mix  
energetico complessivo.

«L’Europa deve tutelare le 
proprie  produzioni,  modifi-
cando il Fit for 55 che ha causa-
to  grandi  danni  al  sistema  
dell’automotive – ha detto il 
ministro – Insistere solo sull'e-
lettrico è stato un grande erro-
re, perché ha imposto delle re-
gole sulla tecnologia anziché 
sulle emissioni».  ●

Pisa Ha sede in provincia 
di Pisa ed esporta in tutto il 
mondo, Stati Uniti compre-
si, la Dumarey Flowmotion 
Technologies Srl, una delle 
aziende più importanti in To-
scana nel settore della com-
ponentistica  per  auto,  che  
dà lavoro a 830 persone. 

Riccardo Toncelli  ne è  il  
plant general manager e am-
ministratore delegato.

Toncelli, cosa producete?
«Il gruppo, di proprietà di 

una famiglia belga, è nell’au-
tomotive  da  tanto  tempo.  
Qui a Pisa produciamo elet-
troiniettori per motori a ben-
zina e anche un componen-
te per abbattere le emissioni 

dei motori diesel. C’è anche 
uno stabilimento in Francia 
cheproduce  trasmissioni  e  
cambi automatici. Quasi tut-
ti i principali marchi di auto 
sono nostri clienti».

Quanto esportate negli Usa?
«Il 60-65% del nostro fattu-

rato è in Europa, il 10-15% ne-
gli Usa, e il resto in Asia, prin-
cipalmente in Cina e Sud Co-
rea. Esportiamo quasi tutto: 
solo una piccolissima parte 
la vendiamo in Italia». 

Come ha accolto la notizia dei 
dazi al 25% imposti da Trump?

«Sono  un  bel  problema.  
Già l’industria automotive è 
stata penalizzata dalle scelle-
ratezze dell’Unione europea 
che impone un’unica tecno-
logia,  la  mobilità  elettrica,  
dal 2035. Siamo tutti d’accor-
do che non vadano emesse 
sostanze nocive e si debba 
abbattere la Co2, ma come ci 
si arriva lo deve decidere chi 
fa macchine e componenti. I 
dazi aggiungono incertezza 
all’incertezza».

Che scenario immaginate per le 
vostre esportazioni negli Usa?

«I nostri clienti si troveran-
no  a  pagare  costi  pesanti,  
perché  i  costi  di  sdogana-
mento sono a carico dei com-
pratori. Ma questa situazio-
ne non durerà molto, quindi 
o ci chiederanno uno sconto 
o  si  rivolgeranno  altrove.  
Questo come  effetto  diret-
to».

Che scatterà il 2 aprile.
«In realtà secondo l’inter-

pretazione  normativa  che  

ha dato l’Anfia, l’Associazio-
ne nazionale filiera industria 
automobilistica, verranno in-
trodotti i primi di maggio. Co-
munque, finirà per penaliz-
zarci».

Ci sono anche effetti indiretti?
«Sì. Alcuni costruttori euro-

pei, come Bmw, Mercedes, 
Audi, esportano molto negli 
Usa. In questo momento di 
sicuro c’è qualche decina di 
migliaia  di  auto  in  viaggio  
verso gli Usa che arriverà do-
po gli inizi di aprile. E avrà 
dei problemi. Si può quindi 
temere un rallentamento di 
questi  prodotti.  Noi  siamo  
fornitori  di  questi  grandi  
marchi e temiamo rallenti la 
domanda. Ma non è tutto».

Cos’altro?
«Il terzo problema è che, 

per costruire i nostri prodot-
ti, noi stessi compriamo com-
ponenti dagli  Stati Uniti.  E 
siccome anche l’Europa mi-
naccia dazi sul settore, come 
risposta ai dazi di Trump, se 
dovesse  davvero  applicarli  
per noi sarebbe un ulteriore 
problema».

Se i vostri acquirenti chiedesse-
ro lo sconto, sarebbe praticabile? 

«Uno sconto del 25% non 
è  pensabile:  i  profitti  nel  
mondo dell’automotive so-
no molto risicati anche se le 
commesse e i volumi sono 
importanti. Anche una per-
centuale  ben  inferiore  ci  
mangerebbe tutto il margi-
ne. Il 25% è follia».  ●
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«Folle compensare con lo sconto del 25%
In questo settore i margini sono ridotti»

Sono quasi 10mila gli addetti in Toscana 
delle aziende che operano nell’automoti-
ve. Dalle ruote ai parabrezza, dai sedili al-
la carrozzeria, i settori coinvolti sono i 

più disparati, anche se la gran parte degli addet-
ti sono i metalmeccanici. 

«C’è un elemento di preoccupazione, che si 
aggiunge ad altra preoccupazione», spiega Da-
niele Calosi, segretario regionale toscano della 
Fiom Cgil. «Il settore dell’automotive era in crisi 
già prima che ci fosse Trump – spiega ancora – a 
causa dell’assenza di politiche industriali  da 
parte del governo, quello attuale ma anche quel-
li precedenti, nella transizione energetica. Che 
si andava verso la transizione energetica e che si 
sarebbe passati dalla combustione interna all’e-
lettrico o all’ibrido si sapeva da tempo, ma nes-
suno ha gestito questo passaggio. Le grandi im-
prese al contrario hanno fatto grandi guadagni 
e, invece di reinvestirli nel rilancio del marchio 
e in nuove motorizzazioni, elettriche e ibride, 
hanno pensato di dividersi i dividendi. Quindi 
oggi piove sul bagnato». 

Con in più quello che Calosi definisce un para-
dosso: «La componenti-
stica auto fatta in Italia 
va anche sulle auto pro-
dotte negli Stati Uniti. 
Prendiamo la Magna a 
Livorno, che fa serratu-
re per auto, ma ce ne 
ono molte altre». 

Alla  fine  l’epilogo  è  
sempre lo stesso. «Chi 

ci rimette, chi va a pagarne le conseguenze, so-
no sempre i lavoratori», si sfoga Calosi.

«In Toscana – prosegue – abbiamo già pagato 
uno scotto importante alla crisi: sono chiuse la 
Trw a Livorno, la Eaton a Massa, la Gkn di Cam-
pi Bisenzio. Abbiamo pagato un prezzo altissi-
mo in termini di posti di lavoro».

Un’ulteriore criticità attanaglia quelle azien-
de che si stanno muovendo nel settore green. 
«Ci sono dirigenti illuminati che credono molto 
nella transizione e che stanno lavorando in que-
sta direzione – spiega ancora Calosi –. Ovvia-
mente per la transizione ci vuole del tempo. E 
ora alle imprese che si stavano affacciando pro-
prio ora su questi scenari, cercando di organiz-
zarsi per poterla gestire, gli arriva questa mazza-
ta dei dazi». Non consola che si tratti di una crisi 
“condivisa”. «Qui non si parla di un problema 
toscano, ma italiano ed europeo», conclude Ca-
losi. Che chiosa: «Si parla di difesa europea, ma 
noi la difesa europea dovremmo farla sulle indu-
strie europee».  
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Ieri Pichetto Fratin
ha attaccato il Fit for 55
e la strategia Ue
di puntare soltanto
sui motori elettrici

Toncelli (Dumarey) indica tre criticità delle nuove tasse americane

Daniele
Calosi
segretario
generale
della Fiom
Cgil
Toscana

Il comparto già in crisi
per le politiche green
«Piove sul bagnato»
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10-15%
È quanto
esporta
verso 
gli Stati Uniti
questa 
azienda che
produce
elettroinietto-
ri per motori
a benzina
e un compo-
nente per 
abbattere
le emissioni 
dei motori 
diesel

La scheda

«In Toscana abbiamo pagato 
un prezzo altissimo 
in termini di posti di lavoro 
con la chiusura della Trw, 
della Eaton e della Gkn

Un operaio
al lavoro
(Foto
Imagoecono-
mica)
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Maniglie, guarnizioni,
motori e altri elementi:
nel 2024 l’export
dal Granducato
ha avuto il segno “più”

Trema l’automotive
timori anche in Toscana
«Dazi, scelta illogica»

Da Magna a Trelleborg
la geografia delle imprese

In Toscana ci sono diverse aziende del settore della componenti-
stica automobilistica. Oltre il 56% dell’occupazione si concentra 
nelle aree di Livorno (11,7%), della Val d’Era (37%) e dell’area pi-
sana (7,8%).

Le più importanti sono: ABB E-mobility a San Giovanni Valdarno 
(Arezzo), leader nelle soluzioni di ricarica per veicoli elettrici; Duma-
rey Flowmotion Technologies Srl in provincia di Pisa, specializzata 
nella progettazione e sviluppo di sistemi di propulsione innovativi; 
Magna Closure in provincia di Livorno, uno dei principali fornitori a 
livello mondiale dei sistemi di chiusura innovativi e moduli per l'in-
dustria automobilistica globale; Atop a Barberino Tavarnelle (Fi-
renze), che produce statori e rotori per motori elettrici; MB Elettroni-
ca a Firenze, specializzata in produzione schede elettroniche ed 
apparati per il settore automobilistico; Trelleborg Sealing Solution 
a Livorno, leader mondiale nella fornitura di pneumatici per mac-
chinari agricoli e forestali, per carrelli elevatori e altre attrezzature 
per la movimentazione; Evidence Srl di Pisa, legata a Huaway, spe-
cializzata in design e sviluppo di firmware per sistemi embedded e 
real-time; Asso Werk a Fornacette (Pisa), che produce componen-
ti termici per motori ad alte prestazioni a 2 ed a 4 tempi per i più 
importanti produttori di autoveicoli del mondo.

Fino a qualche anno fa di questo elenco facevano parte anche 
la Trw di Livorno, che produceva sterzi, la Gkn di Campi Bisenzio 
(Firenze), specializzata nella realizzazione di semiassi per auto, e 
la Eaton di Massa, che produceva punterie. 

Giuseppe Giulio Calabrese

La regione è la prima del centro Italia per componentistica
Calabrese (Cnr-Ircres): strategia miope, colpiti anche gli Usa 

LA SCURE DI TRUMP

Riccardo
Toncelli
ceo
di Dumarey 
Flowmotion 
Technologies 
s.r.l.

Calosi (Fiom) contro il governo
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